
Oggetto misterioso con Andreazzo-
li, tanto da finire a giocare con la 
Primavera,titolare fisso con Thia-
go Motta. Il tutto partendo dal se-
condo tempo contro il Brescia nel-
la mossa che ha cambiato il corso 
di quella gara con tanto di gol in se-
rie A al suo esordio. Kevin Agude-
lo, per tutti “Toto”, «perché da pic-
colo rientrando a casa dopo essere 
stato fuori  a  giocare,  uno zio mi  
chiamò così ed io mi girai e da allo-
ra sia in famiglia che i compagni mi 
hanno sempre chiamato  così»,  è  
una delle sorprese più belle del Ge-
noa di Thiago Motta e ieri, assieme 
ai compagni Radu e Sturaro, ha in-
contrato i tifosi al Genoa Store tra 
autografi e foto ricordo. Tifosi con i 
quali ha frequenti contatti sui so-
cial «sento il loro appoggio dai mes-
saggi che mi mandano e quando 
posso cerco di rispondere a tutti. 
Da parte mia cerco di dare sempre 
il  massimo per questa squadra e 
per questa tifoseria che mi ha ac-
colto nel miglior modo possibile».

Con il  suo spagnolo veloce ma 
comprensibile Agudelo ha fatto il 
punto sul  momento del Genoa e 
sulla sua esperienza in questi pri-
mi  mesi  in  rossoblù.  «Sappiamo  
che per noi sarà importante vince-
re e puntare ai tre punti sabato con-
tro il Torino -ha detto-. Nell’ultima 
gara ci abbiamo provato, soprattut-
to nel secondo tempo abbiamo avu-
to molte occasioni ma dobbiamo 
sbagliare di meno. Alla fine è rima-
sto un punto che ha lasciato l’ama-
ro in bocca, ora però dobbiamo vol-
tare pagina. Con il Torino sarà una 
gara difficile ma dobbiamo rimane-
re tranquilli. Di sicuro però ci sono 
alcune cose da migliorare ma fare-
mo tesoro degli errori del passato. 
Il nostro obiettivo è vincere». Schie-
rato sia a centrocampo che nel tri-
dente offensivo Agudelo è ormai  
un vero e proprio jolly per il tecni-

co italobrasiliano. «Il mio ruolo? A 
centrocampo sto bene - ha ammes-
so-. E credo di poter dare il meglio 
quando in mezzo posso accelerare 
o rallentare il gioco a seconda delle 
situazioni. Ma mi sono trovato be-
ne anche da esterno d’attacco. Ci 
sono partite in cui serve più atten-
zione alla fase difensiva e altre in 
cui invece ho più libertà in avanti, 
ma come è successo contro la Spal 
mi trovo a mio agio ovunque. Lune-
dì ho giocato ad esempio 65 minuti 
esterno d’attacco, poi quando è en-

trato Goran (Pandev) il mister mi 
ha arretrato a centrocampo e non 
ho avuto problemi. Se proprio de-
vo  scegliere  preferisco  il  centro-
campo,  ma solo  perché  entro  di  
più nelle fasi di gioco e tocco di più 
il pallone, però molto dipende dal 
tipo di avversario che abbiamo di 
fronte: ci sono squadre come la Ju-
ventus ad esempio che ti lasciano 
giocare anche in avanti, altre come 
la Spal invece contro la quale trova-
re spazio era difficile». Di certo è ba-
stato poco ad Agudelo per adattar-

si al calcio italiano. «Quando sono 
arrivato sapevo che avrei avuto bi-
sogno di un po’ di tempo per inse-
rirmi – ha aggiunto-. Il cambio dal 
calcio colombiano a quello italiano 
è notevole, sono due tipi di calcio 
molto diversi. Quello italiano è più 
aggressivo e più tattico, ma giocan-
do va sempre meglio e il lavoro ini-
zia a dare i suoi frutti. Aver giocato 
queste gare consecutive mi fa senti-
re sempre meglio e più gioco più 
mi sento bene oltre a raggiungere 
prima la mia migliore condizione. 

Devo solo continuare a lavorare, co-
sì come ho fatto in questi primi me-
si e devo dire che le gare giocate so-
no state molto utili per comprende-
re al meglio il  calcio italiano. Ho 
avuto un po’ di difficoltà a livello fi-
sico quando abbiamo giocato tre 
gare  in  una  settimana,  perché  
nell’ultima contro l’Udinese la stan-
chezza si è fatta sentire e io non 
avevo giocato molto in preceden-
za. Ma ora sono più tranquillo, sto 
curando molto bene la parte fisica 
e so che devo continuare a lavorare 
su quella. Quello che conta è lavora-
re e ancora lavorare. E poi allenar-
mi con compagni più esperti come 
Goran, Mimmo o Zapata mi aiuta 
molto. Io parlo con tutti e da tutti 
apprendo e assorbo qualcosa. Que-
sto mi serve per crescere e per ave-
re un buon rendimento in campo». 
Rendimento che sta  migliorando 
anche per il Genoa che adesso però 
ha bisogno di ritrovare la via del 
gol anche senza Kouamé. «In dife-
sa ci siamo assestati, ora c’è biso-
gno di fare gol e manca un po’ di 
tranquillità in quel senso, però le 
occasioni le abbiamo avute. Anche 
con la Spal penso alle opportunità 
di Cleonise e di  Favilli.  Di  sicuro 
non si può dire che non creiamo oc-
casioni: ma penso che in questo ca-
so sia perfetto un detto che abbia-
mo in Colombia: “quando entra il 
primero se viene il todos”». Intanto 
è già partita la volata verso l’antici-
po di sabato. La squadra, al gran 
completo  escluso  l’infortunato  
Kouamé, ha ripreso la preparazio-
ne al Signorini tra analisi video del 
pareggio con la Spal e lavoro già in 
funzione  dell’anticipo  di  sabato  
con chi non era sceso in campo a 
Ferrara che ha sostenuto una sedu-
ta più sostanziosa. E da oggi riflet-
tori puntati sulla tattica in previsio-
ne dei Granata.

Sabadini, c’era una volta
un terzino destro
Ranieri senza Bereszynski e De Paoli deve inventarsi un esterno difensivo 

Un blucerchiato del passato aveva risolto problemi e ora è sicuro: “Claudio salverà la Samp”

Il torneo

Batte forte il cuore del Cep
bimbi in campo per Eleonora

di Lorenzo Mangini

Claudio Ranieri deve trovare un 
terzino  destro  per  Cagliari,  Be-
reszynski e Depaoli, sono infortu-
nati. A settant’anni, Giuseppe Sa-
badini, seguisse l’istinto, sarebbe 
pronto a dare una mano al suo vec-
chio  compagno.  “Abbiamo  fatto  
partite di vecchie glorie a Catanza-
ro. Mi mettevano ad inseguire i ra-
gazzini, ho rischiato l’infarto e co-
sì ho lasciato perdere. I ricordi di 
Genova  mi  fanno,  però,  tornare  
giovane”. Arrivò a sedici anni nel 
1965, negli Allievi. Era un attaccan-
te velocissimo, campione del Tri-
veneto negli ottanta metri. «Il “dot-
tore” Fulvio Bernardini mi buttò 
dentro a diciassette anni contro il 
Napoli. Era la penultima giornata 
ed eravamo in piena lotta per non 
retrocedere. La notte prima la pas-
sai al bagno per la tensione». Il gol 
decisivo fu di Cristin, recentemen-
te scomparso. «Abitavamo vicini, 
a quindici chilometri, io a Sagrado 
e lui a San Giorgio a Nogare. Ragaz-
zo umile, un bonaccione, il classi-
co gigante buono, sempre sul sor-
riso. Salvi e Frustalupi gli faceva-
no tanti scherzi, ma non si arrab-
biava mai. Fece gol con una bom-
ba».  Sabadini  era  già  diventato  
per tutti  “Tato”.  «Il  soprannome 
originario era con due “t”. Fu in-
ventato da Rocco Fotia. Mi prende-
va in giro per le qualità tecniche 
non eccelse, ma con la prima squa-
dra persi una “t” e divenni Tato, in-
teso come ragazzo». Fu Bernardi-
ni  a  trasformarlo  in  terzino  de-
stro, la sua fortuna. In tre stagioni 
con la Sampdoria saltò solo una 
partita per squalifica, fu premiato 
come migliore giovane del cam-
pionato  e  venduto  al  Milan  nel  
1971. «Come punta prendevo trop-

pi calci e così il Dottore decise di 
arretrarmi per sfruttare la veloci-
tà. Furono sei anni meravigliosi,  
trascorsi benissimo, malgrado le 
difficoltà di classifica». Sabadini ri-
mase sette campionati al Milan e 
poi cinque a Catanzaro, dove fu 
compagno per quattro di Ranieri. 
«Era già allora un allenatore. Pren-
deva appunti su tutto. Non sono 
sorpreso  della  sua  carriera.  Nel  
mio unico anno a Catania, Clau-
dio mi aveva raccomandato a Di 
Marzio e mi ospitò addirittura a ca-
sa  il  primo  periodo.  Un  grande  

amico». Nel suo biennio finale ad 
Ascoli ha avuto Vujadin Boskov. 
«Un grande. Dopo la retrocessio-
ne, pensavo di aver finito la carrie-
ra. Invece mi utilizzò come “chioc-
cia” in serie B e fu una cavalcata 
esaltante».  C’è  tanta  Sampdoria  
nella sua vita e la simpatia è rima-
sta intatta. «Ranieri è la persona 
giusta per raddrizzare la stagione. 
All’inizio si è pagato forse un po-
chino  di  confusione,  sembrava  
cambiasse la  proprietà  e  questo 
non aiuta, ma saprà trovare il mo-
do migliore per sfruttare i giocato-

ri a disposizione». I tifosi sapran-
no fare la differenza. «Sono unici, 
restano vicino alla squadra anche 
nei momenti difficili. Dopo la no-
stra  ingiusta  retrocessione  del  
1966, per quel maledetto gol di Ci-
nesinho, furono splendidi». Ranie-
ri dovrà, però, risolvere da solo il 
problema del terzino destro. «Si-
curamente, ma tra i miei coetanei 
non c’è nessuno più veloce di me 
sui cinquanta metri».  Ripresa in 
palestra, Quagliarella ha lavorato 
in parte in gruppo, c’è fiducia. Te-
rapie e piscina per Barreto, Berto-

lacci, Bonazzoli e Depaoli, mentre 
Bereszynski prosegue a Poznan l’i-
ter  post-intervento.  Oggi  doppia  
seduta. È scomparso a 79 anni l’at-
taccante Bruno Nicolé, una stagio-
ne in blucerchiato nel 1965 con no-
ve presenze. Bruno Fernandes si è 
legato allo Sporting Lisbona fino 
al 2023, con clausola rescissoria a 
cento milioni. In caso di cessione 
è previsto un 10% ai blucerchiati. 
Dopo tante ipotesi estive, il porto-
ghese potrebbe finire  al  Totten-
ham.

Batte il cuore del Cep a fianco di 
Eleonora. “Siamo tutti con te” si 
legge sul manifesto di presenta-
zione della “Giornata con il cuo-
re” di sabato 30 novembre, Tor-
neo di calcio per piccoli campio-
ni. In mezzo, l’immagine di una ra-
gazza,  dentro ad  un cuore,  che  
rappresenta tutta la comunità, la 
voglia  di  stare insieme per  fare  
qualcosa  di  importante.  È  stata  
Eleonora ad idearlo, a dare forma 
alla voglia di tutti di dare una ma-
no,  di  partecipare.  Il  cuore  del  
CEP  batte  forte  quando  conta,  
non è la prima volta. 

Eleonora è una ragazza specia-
le,  ha bisogno di fare un tratta-
mento  medico  particolare,  che  
non è possibile effettuare in Ita-
lia, e quindi tutto il quartiere si è 
mobilitato per una serie di iniziati-
ve per  aiutare economicamente  
la famiglia a sostenere le spese de-
cisamente rilevanti. 

La festa di sabato prossimo s’in-
serisce in questo sentimento ge-
nuinamente popolare e si svolge-
rà presso il G.S. ASD Cep di via Cra-
vasco a Genova Palmaro. Sono set-
te le società, che hanno aderito: 

Arenzano, Cogoleto, Genoa, Geno-
va Calcio Levante C, Sampdoria, 
Voltrese. Non si tratterà di un tor-
neo vero e proprio, per una volta 
la  solidarietà  prevale  sull’agoni-
smo. In campo due leve differen-

ti,  che  disputeranno  delle  gare  
senza, però, sconfitti o vincitori. 
Conta la presenza, il trofeo comu-
ne da conquistare è raccogliere 
più possibile come offerte. Al mat-
tino toccherà ai 2013 a partire dal-

le 9 e dopo pranzo si riparte con i 
2011. Tutti piccoli calciatori, non 
necessariamente  campioni,  se  
non “con il cuore”, e tutti insieme 
in  un’unica  premiazione  senza  
classifiche.

L’obiettivo è creare un clima di 
festa, con panini, aperitivi e pan-
zerotti. Ci sarà anche un’esibizio-
ne di zumba. La musica sarà la co-
lonna sonora di tutta la giornata, 
saranno presenti anche momenti 
di  animazione.  L’organizzazione 
è di  Gianni  Romano,  con il  suo 
gruppo storico di amici, ed il pa-
trocinio del G.S. ASD Cep, ma tan-
ti hanno dato una mano. Tutti uni-
ti dal desiderio di dare una mano. 
Fondamentale anche il supporto 
della FIGC, che ha reso possibile 
la partecipazione delle squadre.  
Per una volta, amici, fratelli, geni-
tori, nonni, zii sono invitati a par-
tecipare. Eleonora non è certo se 
potrà essere presente,  perché è  
impegnata in una serie di esami. 
Sarà sicuramente al campo la so-
rella Marcella, con il marito e, se 
possibile, la mamma. Certi giorna-
te di puro sentimento, fatte con il 
cuore, funzionano meglio di una 
medicina, fanno bene a tutti. Un 
panino mangiato insieme ha un 
sapore diverso, quello della solida-
rietà
— Lorenzo Mangini

Punti di forza
Qui Radu, a 
fianco Agudelo 
insieme con il 
tecnico Thiago 
Motta

Sabato partite 
di scuole calcio
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le cure di una 
ragazza malata 
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Il Genoa

Agudelo ha già conquistato tutti
“A centrocampi mi diverto”

Genova Sport

In primo piano

kTimoniere Claudio Ranieri sta pilotando con saggezza la Sampdoria

Il campo al Cep in cui si svolgerà il torneo
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Il colombiano
e Sturaro 

tra le note migliori 
a Ferrara: 

“Adesso però 
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Oggetto misterioso con Andreazzo-
li, tanto da finire a giocare con la 
Primavera,titolare fisso con Thia-
go Motta. Il tutto partendo dal se-
condo tempo contro il Brescia nel-
la mossa che ha cambiato il corso 
di quella gara con tanto di gol in se-
rie A al suo esordio. Kevin Agude-
lo, per tutti “Toto”, «perché da pic-
colo rientrando a casa dopo essere 
stato fuori  a  giocare,  uno zio mi  
chiamò così ed io mi girai e da allo-
ra sia in famiglia che i compagni mi 
hanno sempre chiamato  così»,  è  
una delle sorprese più belle del Ge-
noa di Thiago Motta e ieri, assieme 
ai compagni Radu e Sturaro, ha in-
contrato i tifosi al Genoa Store tra 
autografi e foto ricordo. Tifosi con i 
quali ha frequenti contatti sui so-
cial «sento il loro appoggio dai mes-
saggi che mi mandano e quando 
posso cerco di rispondere a tutti. 
Da parte mia cerco di dare sempre 
il  massimo per questa squadra e 
per questa tifoseria che mi ha ac-
colto nel miglior modo possibile».

Con il  suo spagnolo veloce ma 
comprensibile Agudelo ha fatto il 
punto sul  momento del Genoa e 
sulla sua esperienza in questi pri-
mi  mesi  in  rossoblù.  «Sappiamo  
che per noi sarà importante vince-
re e puntare ai tre punti sabato con-
tro il Torino -ha detto-. Nell’ultima 
gara ci abbiamo provato, soprattut-
to nel secondo tempo abbiamo avu-
to molte occasioni ma dobbiamo 
sbagliare di meno. Alla fine è rima-
sto un punto che ha lasciato l’ama-
ro in bocca, ora però dobbiamo vol-
tare pagina. Con il Torino sarà una 
gara difficile ma dobbiamo rimane-
re tranquilli. Di sicuro però ci sono 
alcune cose da migliorare ma fare-
mo tesoro degli errori del passato. 
Il nostro obiettivo è vincere». Schie-
rato sia a centrocampo che nel tri-
dente offensivo Agudelo è ormai  
un vero e proprio jolly per il tecni-

co italobrasiliano. «Il mio ruolo? A 
centrocampo sto bene - ha ammes-
so-. E credo di poter dare il meglio 
quando in mezzo posso accelerare 
o rallentare il gioco a seconda delle 
situazioni. Ma mi sono trovato be-
ne anche da esterno d’attacco. Ci 
sono partite in cui serve più atten-
zione alla fase difensiva e altre in 
cui invece ho più libertà in avanti, 
ma come è successo contro la Spal 
mi trovo a mio agio ovunque. Lune-
dì ho giocato ad esempio 65 minuti 
esterno d’attacco, poi quando è en-

trato Goran (Pandev) il mister mi 
ha arretrato a centrocampo e non 
ho avuto problemi. Se proprio de-
vo  scegliere  preferisco  il  centro-
campo,  ma solo  perché  entro  di  
più nelle fasi di gioco e tocco di più 
il pallone, però molto dipende dal 
tipo di avversario che abbiamo di 
fronte: ci sono squadre come la Ju-
ventus ad esempio che ti lasciano 
giocare anche in avanti, altre come 
la Spal invece contro la quale trova-
re spazio era difficile». Di certo è ba-
stato poco ad Agudelo per adattar-

si al calcio italiano. «Quando sono 
arrivato sapevo che avrei avuto bi-
sogno di un po’ di tempo per inse-
rirmi – ha aggiunto-. Il cambio dal 
calcio colombiano a quello italiano 
è notevole, sono due tipi di calcio 
molto diversi. Quello italiano è più 
aggressivo e più tattico, ma giocan-
do va sempre meglio e il lavoro ini-
zia a dare i suoi frutti. Aver giocato 
queste gare consecutive mi fa senti-
re sempre meglio e più gioco più 
mi sento bene oltre a raggiungere 
prima la mia migliore condizione. 

Devo solo continuare a lavorare, co-
sì come ho fatto in questi primi me-
si e devo dire che le gare giocate so-
no state molto utili per comprende-
re al meglio il  calcio italiano. Ho 
avuto un po’ di difficoltà a livello fi-
sico quando abbiamo giocato tre 
gare  in  una  settimana,  perché  
nell’ultima contro l’Udinese la stan-
chezza si è fatta sentire e io non 
avevo giocato molto in preceden-
za. Ma ora sono più tranquillo, sto 
curando molto bene la parte fisica 
e so che devo continuare a lavorare 
su quella. Quello che conta è lavora-
re e ancora lavorare. E poi allenar-
mi con compagni più esperti come 
Goran, Mimmo o Zapata mi aiuta 
molto. Io parlo con tutti e da tutti 
apprendo e assorbo qualcosa. Que-
sto mi serve per crescere e per ave-
re un buon rendimento in campo». 
Rendimento che sta  migliorando 
anche per il Genoa che adesso però 
ha bisogno di ritrovare la via del 
gol anche senza Kouamé. «In dife-
sa ci siamo assestati, ora c’è biso-
gno di fare gol e manca un po’ di 
tranquillità in quel senso, però le 
occasioni le abbiamo avute. Anche 
con la Spal penso alle opportunità 
di Cleonise e di  Favilli.  Di  sicuro 
non si può dire che non creiamo oc-
casioni: ma penso che in questo ca-
so sia perfetto un detto che abbia-
mo in Colombia: “quando entra il 
primero se viene il todos”». Intanto 
è già partita la volata verso l’antici-
po di sabato. La squadra, al gran 
completo  escluso  l’infortunato  
Kouamé, ha ripreso la preparazio-
ne al Signorini tra analisi video del 
pareggio con la Spal e lavoro già in 
funzione  dell’anticipo  di  sabato  
con chi non era sceso in campo a 
Ferrara che ha sostenuto una sedu-
ta più sostanziosa. E da oggi riflet-
tori puntati sulla tattica in previsio-
ne dei Granata.
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Claudio Ranieri deve trovare un 
terzino  destro  per  Cagliari,  Be-
reszynski e Depaoli, sono infortu-
nati. A settant’anni, Giuseppe Sa-
badini, seguisse l’istinto, sarebbe 
pronto a dare una mano al suo vec-
chio  compagno.  “Abbiamo  fatto  
partite di vecchie glorie a Catanza-
ro. Mi mettevano ad inseguire i ra-
gazzini, ho rischiato l’infarto e co-
sì ho lasciato perdere. I ricordi di 
Genova  mi  fanno,  però,  tornare  
giovane”. Arrivò a sedici anni nel 
1965, negli Allievi. Era un attaccan-
te velocissimo, campione del Tri-
veneto negli ottanta metri. «Il “dot-
tore” Fulvio Bernardini mi buttò 
dentro a diciassette anni contro il 
Napoli. Era la penultima giornata 
ed eravamo in piena lotta per non 
retrocedere. La notte prima la pas-
sai al bagno per la tensione». Il gol 
decisivo fu di Cristin, recentemen-
te scomparso. «Abitavamo vicini, 
a quindici chilometri, io a Sagrado 
e lui a San Giorgio a Nogare. Ragaz-
zo umile, un bonaccione, il classi-
co gigante buono, sempre sul sor-
riso. Salvi e Frustalupi gli faceva-
no tanti scherzi, ma non si arrab-
biava mai. Fece gol con una bom-
ba».  Sabadini  era  già  diventato  
per tutti  “Tato”.  «Il  soprannome 
originario era con due “t”. Fu in-
ventato da Rocco Fotia. Mi prende-
va in giro per le qualità tecniche 
non eccelse, ma con la prima squa-
dra persi una “t” e divenni Tato, in-
teso come ragazzo». Fu Bernardi-
ni  a  trasformarlo  in  terzino  de-
stro, la sua fortuna. In tre stagioni 
con la Sampdoria saltò solo una 
partita per squalifica, fu premiato 
come migliore giovane del cam-
pionato  e  venduto  al  Milan  nel  
1971. «Come punta prendevo trop-

pi calci e così il Dottore decise di 
arretrarmi per sfruttare la veloci-
tà. Furono sei anni meravigliosi,  
trascorsi benissimo, malgrado le 
difficoltà di classifica». Sabadini ri-
mase sette campionati al Milan e 
poi cinque a Catanzaro, dove fu 
compagno per quattro di Ranieri. 
«Era già allora un allenatore. Pren-
deva appunti su tutto. Non sono 
sorpreso  della  sua  carriera.  Nel  
mio unico anno a Catania, Clau-
dio mi aveva raccomandato a Di 
Marzio e mi ospitò addirittura a ca-
sa  il  primo  periodo.  Un  grande  

amico». Nel suo biennio finale ad 
Ascoli ha avuto Vujadin Boskov. 
«Un grande. Dopo la retrocessio-
ne, pensavo di aver finito la carrie-
ra. Invece mi utilizzò come “chioc-
cia” in serie B e fu una cavalcata 
esaltante».  C’è  tanta  Sampdoria  
nella sua vita e la simpatia è rima-
sta intatta. «Ranieri è la persona 
giusta per raddrizzare la stagione. 
All’inizio si è pagato forse un po-
chino  di  confusione,  sembrava  
cambiasse la  proprietà  e  questo 
non aiuta, ma saprà trovare il mo-
do migliore per sfruttare i giocato-

ri a disposizione». I tifosi sapran-
no fare la differenza. «Sono unici, 
restano vicino alla squadra anche 
nei momenti difficili. Dopo la no-
stra  ingiusta  retrocessione  del  
1966, per quel maledetto gol di Ci-
nesinho, furono splendidi». Ranie-
ri dovrà, però, risolvere da solo il 
problema del terzino destro. «Si-
curamente, ma tra i miei coetanei 
non c’è nessuno più veloce di me 
sui cinquanta metri».  Ripresa in 
palestra, Quagliarella ha lavorato 
in parte in gruppo, c’è fiducia. Te-
rapie e piscina per Barreto, Berto-

lacci, Bonazzoli e Depaoli, mentre 
Bereszynski prosegue a Poznan l’i-
ter  post-intervento.  Oggi  doppia  
seduta. È scomparso a 79 anni l’at-
taccante Bruno Nicolé, una stagio-
ne in blucerchiato nel 1965 con no-
ve presenze. Bruno Fernandes si è 
legato allo Sporting Lisbona fino 
al 2023, con clausola rescissoria a 
cento milioni. In caso di cessione 
è previsto un 10% ai blucerchiati. 
Dopo tante ipotesi estive, il porto-
ghese potrebbe finire  al  Totten-
ham.

Batte il cuore del Cep a fianco di 
Eleonora. “Siamo tutti con te” si 
legge sul manifesto di presenta-
zione della “Giornata con il cuo-
re” di sabato 30 novembre, Tor-
neo di calcio per piccoli campio-
ni. In mezzo, l’immagine di una ra-
gazza,  dentro ad  un cuore,  che  
rappresenta tutta la comunità, la 
voglia  di  stare insieme per  fare  
qualcosa  di  importante.  È  stata  
Eleonora ad idearlo, a dare forma 
alla voglia di tutti di dare una ma-
no,  di  partecipare.  Il  cuore  del  
CEP  batte  forte  quando  conta,  
non è la prima volta. 

Eleonora è una ragazza specia-
le,  ha bisogno di fare un tratta-
mento  medico  particolare,  che  
non è possibile effettuare in Ita-
lia, e quindi tutto il quartiere si è 
mobilitato per una serie di iniziati-
ve per  aiutare economicamente  
la famiglia a sostenere le spese de-
cisamente rilevanti. 

La festa di sabato prossimo s’in-
serisce in questo sentimento ge-
nuinamente popolare e si svolge-
rà presso il G.S. ASD Cep di via Cra-
vasco a Genova Palmaro. Sono set-
te le società, che hanno aderito: 

Arenzano, Cogoleto, Genoa, Geno-
va Calcio Levante C, Sampdoria, 
Voltrese. Non si tratterà di un tor-
neo vero e proprio, per una volta 
la  solidarietà  prevale  sull’agoni-
smo. In campo due leve differen-

ti,  che  disputeranno  delle  gare  
senza, però, sconfitti o vincitori. 
Conta la presenza, il trofeo comu-
ne da conquistare è raccogliere 
più possibile come offerte. Al mat-
tino toccherà ai 2013 a partire dal-

le 9 e dopo pranzo si riparte con i 
2011. Tutti piccoli calciatori, non 
necessariamente  campioni,  se  
non “con il cuore”, e tutti insieme 
in  un’unica  premiazione  senza  
classifiche.

L’obiettivo è creare un clima di 
festa, con panini, aperitivi e pan-
zerotti. Ci sarà anche un’esibizio-
ne di zumba. La musica sarà la co-
lonna sonora di tutta la giornata, 
saranno presenti anche momenti 
di  animazione.  L’organizzazione 
è di  Gianni  Romano,  con il  suo 
gruppo storico di amici, ed il pa-
trocinio del G.S. ASD Cep, ma tan-
ti hanno dato una mano. Tutti uni-
ti dal desiderio di dare una mano. 
Fondamentale anche il supporto 
della FIGC, che ha reso possibile 
la partecipazione delle squadre.  
Per una volta, amici, fratelli, geni-
tori, nonni, zii sono invitati a par-
tecipare. Eleonora non è certo se 
potrà essere presente,  perché è  
impegnata in una serie di esami. 
Sarà sicuramente al campo la so-
rella Marcella, con il marito e, se 
possibile, la mamma. Certi giorna-
te di puro sentimento, fatte con il 
cuore, funzionano meglio di una 
medicina, fanno bene a tutti. Un 
panino mangiato insieme ha un 
sapore diverso, quello della solida-
rietà
— Lorenzo Mangini

Punti di forza
Qui Radu, a 
fianco Agudelo 
insieme con il 
tecnico Thiago 
Motta

Sabato partite 
di scuole calcio

l’evento per sostenere
economicamente 

le cure di una 
ragazza malata 
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Il Genoa

Agudelo ha già conquistato tutti
“A centrocampi mi diverto”

Genova Sport

In primo piano

kTimoniere Claudio Ranieri sta pilotando con saggezza la Sampdoria

Il campo al Cep in cui si svolgerà il torneo
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di Maurizio Moscatelli

Genova Sport

Il colombiano
e Sturaro 

tra le note migliori 
a Ferrara: 

“Adesso però 
dobbiamo segnare 

di più”
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